Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio Unigenito
Sabato dell’innalzamento del Figlio dell’uomo (24 Marzo 2012)

Carissimo/a,
L’amore di Dio per noi è grande, immenso, infinito, senza limiti. Nessuno mai lo potrà misurare. All’impossibilità di poter penetrare gli abissi del mistero dell’amore di Dio per l’uomo si può applicare quanto il Signore dice per mezzo del profeta Isaia.
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile” (Cfr. Is 40,12-31). 

Anche Giobbe parla del mistero di Dio nella Creazione. È un mistero incomprensibile, inafferrabile. Nella creazione anche il più piccolo degli essere è carico di mistero indecifrabile.

«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? (Gb 38.1-17).  

Quello del suo amore è infinitamente più grande. Veramente incomprensibile. Se lo comprendessimo, diverremo pazzi all’istante. Esso è talmente grande da risultare inesauribile.

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Pensiero Escatologico: Eppure dinanzi ad un mistero così grande, così alto e profondo, l’uomo vive come se mai esso fosse stato rivelato. Questo accade, perché i rivelatori di questo insondabile mistero sono divenuti sordi, ciechi, muti, incapace di alzare la voce, di gridare, proclamare quanto è grande il mistero dell’amore di Dio per noi. Noi cantiamo la pizza, gli spaghetti, questa o quell’altra marca di prodotti che possono dare bellezza al nostro volto. Noi spendiamo il nostro patrimonio per ciò che non vale, non dura, non conta. Ciò che invece per noi dovrebbe valere lo ignoriamo, lo disprezziamo, lo buttiamo via come fosse spazzatura. È questa la grande stoltezza del cristiano. È dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo che nasce il nostro vero futuro. Ma per noi una gita vale più dell’Eucaristia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza. 
17 Marzo 2012
